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La Nota solitamente offre un digest delle catechesi, omelie, discorsi e messaggi di Papa Francesco. 

 

Catechesi sul Viaggio Apostolico in Bulgaria e Macedonia del Nord. 

Sono rientrato ieri, in tarda serata, da un viaggio apostolico di tre giorni che mi ha condotto in 
Bulgaria e in Macedonia del Nord. Ai Vescovi e alle rispettive Comunità ecclesiali va il mio “grazie” più 
cordiale, per il calore e la devozione con cui hanno accompagnato il mio pellegrinaggio. Animato dal 
suo esempio di benevolenza e di carità pastorale, ho incontrato quel popolo, chiamato a fare da ponte 
tra Europa Centrale, Orientale e Meridionale; col motto “Pacem in terris” ho invitato tutti a camminare 
sulla via della fraternità; e su questa via, in particolare, ho avuto la gioia di compiere un passo avanti 
nell’incontro con il Patriarca della Chiesa Ortodossa Bulgara Neofit e i Membri del Santo Sinodo.  

L’attuale Bulgaria è una delle terre evangelizzate dai Santi Cirillo e Metodio, che San Giovanni Paolo II 
ha affiancato a San Benedetto quali Patroni d’Europa. A Sofia, nella maestosa Cattedrale Patriarcale di 
Sant’Aleksander Nevkij, ho sostato in preghiera davanti alla sacra immagine dei due Santi fratelli. 
Ringrazio ancora quel popolo di Dio che mi ha dimostrato tanta fede e tanto affetto. 

L’ultimo atto del viaggio in Bulgaria è stato compiuto insieme con i rappresentanti delle diverse 
religioni: abbiamo invocato da Dio il dono della pace, mentre un gruppo di bambini portava le fiaccole 
accese, simbolo di fede e di speranza. 

                                                            * * * 

In Macedonia del Nord mi ha accompagnato la forte presenza spirituale di Santa Madre Teresa di 
Calcutta, la quale nacque a Skopje nel 1910 e lì, nella sua parrocchia, ricevette i Sacramenti 
dell’iniziazione cristiana e imparò ad amare Gesù. In questa donna, minuta ma piena di forza grazie 
all’azione dello Spirito Santo, vediamo l’immagine della Chiesa in quel Paese e in altre periferie del 
mondo: una comunità piccola che, con la grazia di Cristo, diventa una casa accogliente dove molti 
trovano ristoro per la loro vita. I migranti creano dei problemi per loro, ma li accolgono e li amano, e i 
problemi li risolvono. Un applauso a questo popolo. 

Un Paese giovane, la Macedonia del Nord, dal punto di vista istituzionale; un Paese piccolo e 
bisognoso di aprirsi ad orizzonti ampi senza perdere le proprie radici. Ragazzi e ragazze di diverse 
confessioni cristiane e anche di altre religioni - musulmani, per esemprio -, tutti accomunati dal 
desiderio di costruire qualcosa di bello nella vita. Li ho esortati a sognare in grande e a mettersi in 
gioco, come la giovane Agnese – la futura Madre Teresa – ascoltando la voce di Dio che parla nella 
preghiera e nella carne dei fratelli bisognosi. Sono rimasto colpito, quando sono andato a visitare le 
Suore di Madre Teresa: erano con i poveri, e sono rimasto colpito dalla tenerezza evangelica di queste 
donne. Questa tenerezza nasce dalla preghiera, dall’adorazione. Tante volte noi cristiani perdiamo 
questa dimensione della tenerezza, e quando non c’è tenerezza, diventiamo troppo seri, acidi. Queste 
suore sono dolci nella tenerezza e fanno la carità, ma la carità come è, senza travestirla. Invece, 
quando si fa la carità senza tenerezza, senza amore, è come se sull’opera di carità noi buttiamo un 
bicchiere di aceto. Che Dio le benedica, tutte. 

Oltre alle testimonianze dei giovani, a Skopje ho ascoltato quelle dei sacerdoti e delle persone 
consacrate.  


